
IL DENARO 

Fu uomo nobile e di cervello 
sveglio, 
Chi il denaro inventò e pose 
line 
Al barattare e contrattar me
schino. 
Il nostro mondo intero cosi 
A ben più alto onore sali. 
Nel campo detta tua attività 
Sembri una: piccola divinità. 
Fin dovè si stende il tuo pote
re 

Moltissimo meni a effetto e 
produci 
E mollo in tua balìa riduci, 
Senza schiamazzo e scandalo 
fare 
Migliaia di braccia puoi domi
nare. 
Sei veramente principe di fai-

• to'.' ,' ' . "• 
rNulla ìllerrno ne si alto sta 
Che coi quattrini comprar non 
si potrà. 

Si compra la terra col suo 
contadino. 
Anzi, l'imperatore del suo di
vino 
Diritto che da Cristo gli viene 
E chip eterno egli detiene 
E con tanto di bolla è garanti-
Io, 
Pure (li cedere ha stabilito 
Una giusta parte per denaro. 
Nessuna (orza la può alienare 

Ciascuno le si deve inchinare, 
E far da bravo al segno di po
tenza 
Che tengo in mano, la sua ri
verenza 

Hugo von Hotaannat l ta l 
«Ognuno. I l d ramma della 
morte del ricco» 
TEA 
Pagg.l«0, lire 9000 

E la chiamano Italia 
RICEVUTI 

Generazione 
peggio 
di così 
" ( M U T I « V E T T A 

F orse ci vuole incoscienza per rac
contare se stessi nel paesaggio di 
dna città come Venezia, negandole 

. ^ ^ ^ sembianze storiche, artistiche, turi-

. ^ a H > stlche, guardandola dall'altra parte 

. del canale, fuor di metafora, pèrche la vita 
comincia e Unisce proprio là, tra i quartieri 

- popolari della Giudecca e quelli operai puzzo-
. lenii e appestati, avvolti dalle nebbie e dalle 
. zanzare, della terraferma. CI vuole incoscienza 
. perché cosi si cade nell'obbllgo di narrare quel 

che si è e come si vive: la puzza, il marcio, le 
• rovine non solo materiali, risultano troppo Ioni 
. e Impongono la loro presenza, non lasciano 
. scampo attraverso ricadute Intimistiche Qoim-
. mainiate un minimalista a Porto Marghera), 

- astrazioni metaforiche, ammiccamenti paupe-
- risiici, tacendo finta cosi di alludere sempre a 
. qualche cosa d'altro, perche non si ha il corag-
. già o l'Intelligenza per vedere e spiegare come 

stanno damerò le cose, 
• La tona della cronaca, si diceva una volta 
; nelle redazioni di a|eunl giornali (una volta, 
. tanto tempo la) oppure all'epoca del cinema 
. verità e diri neorealismo. Ma alla fona della 
-. cronaca, pattati gli anni e I romanzi, si sono 
. anteposti relicenza e opportunismo, segni di 
_ una sfiducia non solo nella politica ma anche 

nel mestiere, preferendo una inllnltà di Interni 
" laminati, memorie polverose, di piatti di potai-
. la con II sapore della nostalgia. Cosi si stempe

ra tutta, si addolcisce lutto sotto un'ombra di 
' zùcchero al velo, compresa la realtà quotidia-
' ita e banale che sembra |a meno eroica ed e la 
: più cruda e violenta. Come quando si uccide 
- un cane perche abbaia, nemmeno ponendosi 
" Ipocritamente il problema di urta fine indolore, 
- come capita nel romanzo di Gianfranco Bettin, 
- «Qualcosa che bruciai, che è prima di tutto un 
- pezzo nudo di cronaca politica, culturale, so-
" ciak), un pezzo di normalità che non si perde, 
- che si presenta pei quello che è, Ed è davvero 
-terribile. 

•Qualcosa che brucia» * un romanzo di lor. 
mesone, conte sta scritto nel verso di coperti-

• na, e segue la vicenda, narrata In prima perso-
. ne, di un ragazzo veneziano, dai giochi della 

adolescenza, dalla scuola, dal pnmo amore, 
dalla famiglia alla (Ine della scuola e della fami-

" glia, alla rottura, al salto nel «covo*, nella casa 
- ospitale degli amici, dei compagni, dei coeta

nei, Il passaggio è fisicamente contrassegnalo 
~ da due luoghi: la Giudecca che è la periferia 
- popolare ( f i case popolari ex Gescal o lacp) 
- romana dalla città testante di gondole e tunstl 
" ma vicina alle isole perse dei sogni e delle 
- avventure infantili; la terraferma delle fabbri-
- che, di un presente post-industriale, di una co-
- munita che, smarrita nella cassa integrazione 
: la coscienza operala del lavoro, non ha più 
- alcuna ragione per resistere, dello sporco, dei 
• fumi, dalle piogge acide, della droga, degli 

], Dissoluzione ovunque. Ma più fe
rocemente forse, perché più sottile, invisibile e 
Incontrollabile tocca la convivenza familiare, il 
buon senso comune e le buone maniere, la 
madre cattolica e bigotta, il padre ex operaio 
ex sindacalizzalo, teledipendente L'ambino. 
ne ( una tabaccheria a rendita garantita e un 
matrimonio di tanti invitati per II fratello, un 
grasso pranzo di nozze, del quale l'ultimo ri
cordo sono le dita unte dei commensali. 

MI sembrano queste le pagine più belle, che 
finalmente descrivono l'universo perbenista, 
insulso e sciatto, che hanno il coraggio blasfe
mo (come apparirebbe alle maggioranze) di 
spogliare le falsità piccolo borghesi di una fa
miglia tipo, proletaria o giù di fi. senza cultura 
e senza cuore e senza amore se non per le 
apparenze, Il resoconto si fa politico, perché 
mi pare stia qui più che altrove la spiegazione 
di un immenso raggiro, della perdita di ogni 
identità di classe, dell'omologazione, della li
ne della libertà. 

Lo spiegherà più avanti il drogato Carta che 
mostrerà quanto i ritmi della vita si siano piega
ti a quelli della programmazione televisiva. At
traverso Carta, maggiorenne senza illusioni, 
paradossalmente un maestro di vita e di pen
sieri (al pari forse della fidanzala GiuU, critica 
ma ancora capace di sperare) eninamo nella 
seconda parte della storia, quella della terra
ferma Industriale e disgregata Personaggi di 
questa biografia collettiva di una generazione 
amara diventano gli amici occasionali, il tossi
comane, gli spacciatori, i ragazzi della musica, 
il prete buono e la vicenda si fa cruenta e nera, 
con la mone, la vendetta, un'accusa d'omici
dio e persino II disastro ecologico ed infine 
una fuga per salvarsi e perché «questa non è la 
mia guerra e non sarà ancora la mia pace». Ma 
la tragedia é quella riprodotta e consumata dai 
telegiornali e dalle pagine locali. Rapidamente 
esorcizzabile. La tragedia più infida e inarre
stabile, che apre la strada a tutto il resto, si 
celebra a un pranzo di nozze. In piena gioia. 
Glaafnnco Bettin, «Qualcosa che brucia», 
GartaitJ, pagg. 234, lire 24.000 

L'affare Cirillo, la camorra, i brigatisti 
i servizi segreti e la De 
L'atto d'accusa del giudice Carlo Memi 

«L'affare Cirillo» è il titolo di un volume a cura di sulla trattativa, per il riscatto dell'ex assessore de
Vincenzo Vasile pubblicato dagli Editori Riuniti mocristiano. 
(pagg. 256 , lire 20.000) , in libreria In questi giorni, I l libro ospita una prefazione di Emanuele Macalu-
che contiene la sentenza del giudice Cario Alemi so di cui anticipiamo alcuni brani. 

I n uno Stalo moderno, 
nel cuore dell'Europa, 
per liberare un ostaggio 

_ _ in mano alle Brigate ros-
***** se si é fatto ricorso allo 
stalo maggiore della camorra, av
viando una trattativa che si svolge 
all'interno di uh carcere «di massi
ma sicurezza», dove era rinchiuso 
(si fa per dire) Gitolo, e a cui parte
cipano dirigenti politici, servizi se
greti, latitanti, terroristi che si incon
trano ripetutamente. Nei giorni del 
sequestro Cirillo succede di tutto. 
Vediamo sommanamenle alcune 
sequenze dì questo lungo lilm: 
I ) nei registri del carcere di Ascoli 
mancano delle pagine, si vedono 
abrasioni e manomissioni volte a far 
sparire le prove delle visite fatte a 
Gitolo;12) al ministero di Grazia e 
giustizia scompaiono le copie della 

corrltpoitdenzà, In entrala e in usci-
la, di Gitolo. In questura si volatiliz
zano le lettera indirizzate sempre a 
Gitolo e sequestrate nella sua abita
zione di Ottaviano. Queste lettere 
erano state scritte da uomini politici, 
da parlamentari. A proposito di que
sta sparizione c'è un capitolo del
l'ordinanza d ie è un ritratto di cosa 
sono ceni apparati di polizia, SI trat
ta del confronto fra il questore Wal
ter Scott Lecchi e il vicequestore 
Del Luca, dove I due si rimpallano la 
responsabilità della sparizione, 
3) un procuratore della Repubblica 
cancellò le telefonate lane a Gitolo 
e da Gitolo, quando questi era lati
tante (si fa per dire) ad Albanella e 
dal suo covo dirigeva la campagna 
elettorale dei suoi uomini per ra
strellare voli e preferenze a candida
ti della De; 
4) il 7 gennaio nel 1985 Alemi scrive 
al presidente del Consiglio dell'epo
ca (Craxi) per avere copia del rap
porto del presidente del comitato 
parlamentare di controllo del servizi 
segreti (Gualtieri) dove si riferiva sul 
carattere e il significalo delle -mis-
sìonia compiute da alti ulficìali dei 
servizi segreti ad Ascoli e altrove. 
Dopo otto mesi (i tempi, on. Vassal
li!) il giudice, non avendo ottenuto 
alcuna risposta nnnova la richiesta 
sollecitando almeno un riscontro. Il 
capo di gabinetto del presidente ri
sponde che non esiste alcuna richie
sta del giudice. La Digos di Napoli. 
invece, accerta che la richiesta é 
stata consegnata all'addetto alla 
corrispondenza del presidente del 
Consiglio. A questo punto il gabinet
to chiansce che la nehiesta e perve
nuta, ma essa non risulta reperibile a 
causa della grande mole di corri-

parlato della questione Cirillo, ed 
essendo io solito appuntare gli argo
menti di discussione su foglietti ma
noscritti, non escludo che alla fine 
dell'assemblea qualcuno possa 

'avermi chiesto in ncordo un appun
to, nel quale io nbadivo il mio inte
ressamento per Cirillo, e cioè, come 
ho già detto, qualsiasi tentativo per 
individuare la prigione e liberare l'o
staggio con l'intervento della polizia 
e conseguente cattura dei brigatisti, 
appunto che potrei anche aver sot
toscritto come un segno di simpatia 
nei confronti della persona che mi 
aveva chiesto lo stesso». 

La «reliquia» di Piccoli invece fini 
in mano a Cutolo-'Ora, cosa dovreb
be lare un giudice costretto ad 
ascoltare questa «spiegazione'? Un 

•:•:•:•:•:• 

sponde!.» quotidiana diretta a Pa
lazzo Chigi, Ogni commento sciupe
rebbe l'accaduto; 
5 ) è i talo accertato che le bobine 
dove erano raccolte le telefonale ira 
i rapitori di Grillo e i *uoì familiari 
che trattavano it riscatto, sono state 
manipolate estrapolando lune le 
parti delle conversazioni relative a 
indicazioni e suggerimenti fomiti da 
Cirillo, anche in nlenmenio a come 
reperire le somme del riscatto; 
6 ) non si trovano te bobine, che era
no in mano ai terroristi, dove pare 
siano raccolte le «confessioni- più 
compromettenti di Cirillo, 
7) il 15 luglio del 1982 Antonio Am-
maturo, dirigente della aquadra mo
bile di Napoli, viene .assassinato dal-
le Brigate rosse. Il funzionario ucci
so. che era un capace, esperto ed 
onesto servitore dello Stato, aveva 
redatto un suo rapporto sul caso Ci
rillo, (rullo di attente indagini, che 
spedi al ministero degli Interni. Quel 
rapporto non si è più trovato e in 
questura non è stata nnvenuta la co
pia che doveva trovarsi tra le carte 
del commissario assassinato; 
8 ) nel corso delle indagini si venfica 
una morìa (omicidi, suicidi, infarti) 
di testimoni «-celienti e meno ec
cellenti, ma tutti importanti ai fini 
dell'inchiesta. Tra gli altri e fra i pri
mi viene assassinalo (21 gennaio 

* 1983) Vincenzo Casillo, vice di Cu-
tolo, uomo chiave di tutta la trattati
va. tessitore dei rapporti tra camor
ra, uomini politici, imprenditori, af
faristi, servizi segreti. Casillo è salta
lo in aria con la sua macchina par
cheggiata a quattro passi dalla sede 
del Sismi 

Infine il giudice sì trova di fronte a 
uomini pomici reticenti o che men
tono spudoratamente mantenendo 
un comportamento" omertoso e ar
rogante. In un Paese con un sistema 
democratico consolidato e con una 
stampa veramente libera e indipen
dente. sarebbe stato impossibile, 
impensabile assistere alo spettacolo 
offerto dagli uomini politici, interro-

9ad dal giudice, che dicono e non 
icono, affermano e smentiscono, 

ammettono e negano senza pagare 
un prezzo. 

Il caso più clamoroso, e anche il 
più scoperto e Ingenuo, è quello 
dell'on. Piccoli che nei mesi del se
questro era segretario della De. Ve
diamo questa sequenza. 

Per testimoniare a Cutoto il perso» 
naie Interessamento di Piccoli al ri
scatto di Cirillo, fu dato al capo del
ta camorra un biglietto, scritto a ma
no, del secretano della De. Ecco la 
versione data dallo stesso Piccoli al 
giudice «Avendo in occasione di as
semblee di partito tenutesi a Napoli 

giudice che si è messo «fuori del 
circuito costituzionale» e ha menta
lo latichiesta ministeriale di incrimi
nazione? 

Ma che dire di Antonio Cava (che 
forse fu l'uomo a cui Piccoli non 
poteva negare la «reliquia»), il quale 

.dice al giudice di non sapere che fu 
pagato un riscatto? Cioè ammesso e 
non concesso che fossero i familiari 
a trattare, 1 figli dì Drillo non dittero 
mai allo zio Antonio che si slava 
trattando un riscatto. Cosa deve fare 
un giudice che è «fuori del circuito 
costituziorwle» di fronte ad un uo
mo che si considera cosi potente e 
intoccabile da poter rispondere con 
tanta arroganza e disprezzo della 
venta, deducibile dalla logica più 
elementare? 

Cava, del resto, fu poi smentito 
da altri testimoni. Ma la cosa non 
preoccupa più di tanto il presidente 
del Consiglio. 

Vediamo un'altra sequenza. Il 24 
luglio 1981 Cirillo viene rilasciato e 
una pattuglia della polizia stradale, 
che l'aveva rinvenuto in una strada 
di Poggioreale, lo slava accompa
gnando in questura quando l'asses
sore democristiano viene «nseque-
strato* da un commando di poliziot
ti agli ordini del commissario Biagio 
Gliberti e portato a casa dove con i 
familiari raccoglie l'amico Antonio 
Gava. Cirillo non potè essere inter
rogato né in questura né dai magi
strati che si recarono a casa sua per
ché «sotto shock». Potè invece con
versare lungamente e lucidamente 
con Gava e poi con Piccoli, che arri
vò subito dopo. Il racconto fatto 
dall'appuntato della polizia stradale 
Vincenzo De Chiara sul «riseque
stro* è degno di un film di Totò o di 
un telefilm americano. Un fallo va 
rilevato: il doti. Ciliberto figlio di un 
notabile pc di Napoli, dopo la nomi
na di Gava a ministro degli Interni, è 
slato chiamato a ncopnre un impor
tante incarico ministeriale. 

POLITICA 

Ex imbecilli 
imbecilli 
post imbecilli 

M M M O M M O U 

G
iornalista, romanziere, 
saggista, Ruggero Guarirti 
ha costruito un phamphtet 
anticomunista non privo di 

t^mmm un certo perverso fascino 
sadomasochista affiorante fin dal tito
lo, suggerito da una frase-chiave di un 
celebre libro del Divino Marchese: 
«Compagni, ancora uno stono: di
menticare Togliatti». «Sado» perché 
Guarini Infierisce su di noi con una 
violenza verbale delirante; e «naso» 

fiche il linciaggio delle molte vittime 
affidato, con una finzione letteraria 

da Secolo dei Lumi, ad una di esse: 
Togliatti, appunto. 

Nel corso di un lungo rapporto po
stumo, che si suppone invialo ai com
pagni da un aldilà «a-cristiano», ma an
che «a-pagano«. In cui gli illustri defun
ti, buoni e cattivi, passeggiano e coni 
versano insieme, non però sotterra, 
negli Inferi, bensì nel Cielo, vagando 
su nuvole e nuvolette da soffitto ba
rocco, Togliatti (cioè la sua ombra) al. 
.accusa ora con brutale franchezza, 
ora con sottile godimento; di tulle le 
colpe possibili e' immaginabili, la pia 
grave delle quali è (o sarebbe) di aver 
avute in dono dalla natura un'intelli
genza «ipotetica» e non «categorica» 
(le parole sono usate nel significato 
kantiano), e cioè di essere stato furbo 
si, ma cretino, come del resto tutti gli 
altri comunisti, pssssti, presenti e futu-
n. 

A un ceno punto del suo discorso; 
Togliatti 0 n realta Guarini) si accorge 
di essere caduto in contraddizione, e 
lo ammette con ambigua riluttane: 
•Insomma.,, delle due runa: o perse
vero nel sostenere che tutta la gran 
fabbrica del miei errori s'innalza sulle 
cripte di un'abissale imbecillita, e allo
ra e superfluo esortarvi ad accoppare 
un babbo dal cui magistero la vostra 
attuale miscredenza dimostra che vi 
siete gli da tempo svincolati: oppure 
insialo nel trattarvi ancora da scolari 
formatisi alla mia scuola, e allora do
vrei ammettere che il mio insegna
mento, in qualche piega non meno ri
posta che gravida di futuro, racchiude
va il seme della vostra felice metamor
fosi in quegli empi e versipelleschi co
munisti post-comunisti che siete og
gi 

E cioè, parlando come tutti mangia
mo: «Se io ero cosi fesso come ora 
pretendo di essere stato (cioè come 
pretende Guarini) perché mai voi, miei 
allievi e seguaci, da me stesso adde
strati a far politica, siete riusciti bene o 
male a sfangamela e a conservarvi vivi, 
se non sempre vegeti?». 

Alla contraddizione (o obiezione). 
Guarini (mascherato da Togliatti) rea

gisce rivendicando il diritto di con
traddirsi, ed esortando comunque i 
compagni a farla finita con II «conti
nuismo», cioè con l'arte hegeliana 
dell'Aufhebung, che constslsrebbs 
(se lo dice lui sari vero) •nell'acroba
tico esercizio di custodirmi annientan
domi e di annientarmi custodendomi, 
di ^trapassarmi conservandomi • di 
conservarmi ohmpassindnml, • In
somma di tradirmi a ogni canto del 
gallo restandomi sempre fedeli e di 
restarmi fedeli tradendomi a ogni 
chicchirichì. 

Ma non è qui. in questa e 
nonefralasuppcatamibecUlagjirMdi 
maestro e allievi e la veriUfabUecapa-
ci t i di sopravvivere a tutte te bufere, H 
punto di maggior debolezza del Ubro. 
Ve ne tono altri. 

Per esemplo questo. A che prò sco
modare Socrate e Dostoev»U|, Spino-
zaeLeopardieMansoriieSaiu'Ortato 
e Sant'Agostino e Stalin e I Circoncel-
Uonl; « f a r e stogalo di parate auliche 
come vetustLiubbiejaMffco, info-
•fcco" (nej 40M0 di IntlrnoX apoftegnia, 
ossimoro e mclanoia, e civettare con 

scoregge, e tutto d o al solo scopo di 
annientare una banda di cretini? Tren
ta, venticinque, o ancora venl'a/ml la, 
il libello avrebbe avuto un sento, una 
giustificazione: quella di farci arrab
biare. Ma ormai, dopo Krusciov e Gor-
backw. dopo f Tango* e «Cuora*, • che 
sene? Nell'aite di abitarci con twin-
dia e ferocia, siamo diventati da tem
po più bravi di tutu Anche di Ouarini. 
Sicché ciò che per k i t un atrace dub-
b»(edoècheulibroait«enacraniatì-
coesuperfhw«)èrjerrH>iunasconso-
lata quanto sobria certezza. 

P.S. Dimentkavamo di segnalare 11 
colpo di acena tinaie. Nell'ultima pagi' 

1?% na. Il .modesto e fortuito coptatti 
•primo e ultimo rapporto dall'aMIH» 
di Togliatti, e cioè Guarini stesso, «tie
ne a farci sapere» che «In temo) armai 
remoti» ha «dimoralo a lungo» anche 
lui «nelle regioni intestale qal nostro 
lattare A (dove «l« sta per insania, insi
pienza, ignoranza, illusione, inganno, 
idiozia e imbecillita). Et comunista e 
perciò ex imbecille, o (orse no, perché 
•gli imbecilli non esistono, esiste sol
tanto rimbecillita, che sarebbe un bu
co In cui tutti possono cadere», l'auto
re l i congeda citando «un altro nostro 
rinnegato», lo scrittore dalmata Enzo 
Bettiza: «I comunisti sono Indubbia
mente cretini, ma chi non to è mai 
stato, altrettanto Indubbiamente, k> è 
ancora di più». 

« e r o C a n t a l , « m u n t e l i , anco 
ano stono: iHme«McareTe0lattl», 

LIBRAI 

B
ur Rizzoli. Oscar Mondadori, tasca
bili Bompiani, ora arriva anche la 
nuova collana dell'Einaudi che sa
r i diretta da Oreste del Buono. C'è 

••••••••• un vero e propno boom del libro di 
qualità e a basso prezzo. «E la tendenza, che 
dura da tempo, è in crescenao* così dice Giu
seppe Bolognese, direttore della Rizzoli di Mi
lano Ma è anche la prima notizia che mi dan
no tutti gli altri librai, di Milano e Verona, che 
sento sui rapporti tra il libraio e il suo pubbli
co. sul prodotto libro e il suo destino, argo
menti al centro del recente seminario, alla fon
dazione Cini, della scuola per librai -Mauri.. La 
Rizzoli, da anni ormai, ha una libreria nella 
libreria. Tutte le sale sotterranee ospitano, in
fatti, una esposizione permanente del tascabi-
lèben divisa per argomenti, dove il self-service 
è un curiosare tra I libri, tra le •novità», per 
molti, dei classici, della buona saggistica, della 
manualistica, del libro che diverte. -Il boom 
del libro economico - osserva Bolognese - ha 

La sagra del tascabile 
indotto alcuni editori più avvertiti a pubblicare 
direttamente, nelle collane a basso prezzo li
bri che in genere trovano posto, in un pnmo 
tempo, solo nelle collane più care Ormai nei 
tascabili c'è di tutto, dal romanzo di qualità, al 
saggio, alla fantascienza, al fai-da-te E non 
sono libn da "usa e getta" La gente li compra 
anche per farsi una biblioteca» 

Anche Mirella Grosso, titolare della Chelfi <fi 
Barbatoti Verona, ci tiene a sottolinearlo: «Si, 
me lo dicono espressamente- li comprano per 
avere una propria biblioteca, che può arric
chirsi di due libri di qualità, anziché di una sola 
novità, spesso inconsistente», 

La scelta di acquistare due tascabili anziché 
un •libro-novità» è.% anche per Valerio Giùnii-
ni, direttore della Feltrinelli di Milano, una 
scelta molto significativa; è tra i motivi che 
hanno suggerito, a luglio, l'iniziativa della ven
dita a peso, ca\ 20% di sconto per ogni kg di 
libri comprati. Una trovata goliardica? Forse, 
per qualche aspetto, ma in 10 giorni, in libre-

M E R O L A V A T E L U 

na si siino venduti più di dieci nula volumi 
Chi invece non e d'aocordo che le collane 

economiche offrano quanto potrebbero, se 
gestite con criteri più moderni, è Marisa Mazzi 
della libreria Rinascita di Verona. «Certo - mi 
dice - è migliorata la qualità del tascabile, oggi 
si possono trovare anche libri come Basso 
medioevi* di Le Goff, Ma, specie per la saggi
stica, siamo ben lontani dalla ricchezza di scel
te che olirono le corrispondenti celiane eco
nomiche, inglesi e americane II Mulino conti
nua a ristampare in edizioni rilegate libri che 
ben figurerebbero nelle collane economiche». 

Il boom dai tascabile ha messo in ombra e 
contrastato l'espansione del grande settore 
del libro-novità a caro prezzo? Per qualcuno, 
come Bolognese della Rizzoli, non è stato co
sì; entramh* 1 settori hanno registrato una cre
scila sostenuta. Ma per altri, invece, le consi
derazioni da trarre sono ben diverse. Dice 
mollo polemica Mirella Grosso: - l a crisi degli 
anni scorsi è per tanta parte imputabile agli 

editori, che hanno scommesso tutto sul best
seller e le novità a caro prezzo Ma la pubblici
tà, l'invito ai librai a impilare, promuovere e 
mettere bene in -nostra le novità su cui si pun
ta, servono a poco se il libro, come spesso 
accade, ha poca sostanza e il suo prezzo non 
viene contenuto entro le 18-20 mila lire. Il li
brato, naturalmente, è ben felice quando una' 
novità vende bene Ma la ripresa, più che dai 
pochi libri di successo, è venuta dal diverso 
orientamento del pubblico al libro economico 
di qualità. Quest'anno molti libri-novità pub
blicati hanno venduto poco o niente. Andreot-
ti, Biagiì D'Agostino sono ancora quasi lutti li, 
anche Eco s'è fermato. Qui i best-seller sono 
stati La coscienza dì Zeno e Opera al nero». 
Un parere non diverso mi dà Ferruccio Arrigo* 
ni delta libreria Rinascita di Verona. Ma anche 
Valerio Giuntili! osserva: «Prima sceglievano 
gli editori, con le novità; oggi, il pubblico non 
li segue più tarilo». 

Il pubbltìco, dunque, mostra più autonomia 

nelle sue scelte e riscopre il libro come stru
mento di cultura non effimera? I Ubili non 
hanno dubbi: «Una metà del pubblico - dice 
Bolognese - sa che libro comprare e ne ha 
un'idea, di solito, ben motivata. L'altra metà e 
alla ricerca, ma non sì tratta più della ricerca 
disarmala d'un tempo, che si affidava del tutto 
al libraio». 

•Oggi si informano molto dì più - mi fa os
servare Giuntìni - leggono le recensioni, spes
so mi chiedono se questa o quella critica letta 
sul quotidiano o sul settimanale è attendibile. 
Sono dì stimolo anche per noi, a informarci dì 
ciò che si scrive sui libri-. Aggiunge Mirella 
Grosso: -Un altro segnale? Sotto Natale non si 
vendono più libri-strenna. Aumentano te ven
dite di ciò che già sì vende durante tutto l'an
no». 

Conquesto pubblico, così di verso da quello 
d'un tempo, come si caratteri!», òggi, il I te * 
stiere del libraio? -Non più come '"il consiglie
re" - mi dice Valerio Giuntilo - , ma come chi 
sa bene attendere ai molti servizi che una libre* 
ria moderna richiede. A cominciare da quello, 
di saper scegliere e tenere il meglio di quanto 
vìen pubblicato», 

Una domanda agli editori a questo punto è 
d'obbligo; che nuovi progetti hanno per le loro 
collane economiche e a quando una classifica 
dei best-seller dejtascabile? 
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